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Annunciare il Vangelo del matrimonio: una nuova «capacità propositiva per indicare strade di felicità» (AL 38)

Gli anni 2014 e 2015, attraverso il cammino sinodale, hanno generato un processo nuovo per la pastorale familiare delle Chiese in Italia. È come giungere dopo un lungo itinerario sulle pendici di una montagna, guardarsi indietro solo un attimo per vedere il cammino fatto e poi, dinanzi agli occhi, scorgere lo spalancarsi di un panorama infinito. È proprio vero che si tratta di generare processi più che dominare spazi. «Il tempo inizia processi e lo spazio li cristallizza»
. 

Nella doppia consultazione di popolo voluta dal Santo Padre Francesco ci è stata restituita tutta la ricchezza di questi ultimi trent’anni
 di cammino nel soffio dello Spirito Conciliare da cui era nata la Familiaris Consortio. Nel frattempo, rispetto a qualche decennio fa, ci sono stati notevoli mutamenti culturali e si avvertiva la necessità di girare pagina. Ecco allora lo splendido dono di Papa Francesco scaturito dall’ascolto, il confronto e lo sguardo su Cristo
, vissuto nella doppia Assemblea Sinodale: come si fa in famiglia, come si fa in una comunità vera. Oggi lo Spirito ci chiama ad avere fra le mani un nuovo manuale per la pastorale della famiglia. Si tratta di passare dalla Familiaris Consortio all’Amoris Laetitia, con la consapevolezza che, con le stesse note, è stata scritta una musica totalmente nuova, a dispetto di coloro che legati ancora alla legge antica, «ciechi e guide di ciechi» (Mt 15,14), vorrebbero oscurare l’opera dello Spirito.

I padri sinodali hanno infatti evidenziato che «molte volte abbiamo agito con atteggiamento difensivo e sprechiamo le energie pastorali moltiplicando gli attacchi al mondo decadente, con poca capacità propositiva per indicare strade di felicità»
. Probabilmente è mancato nelle nostre comunità un annuncio gioioso del sacramento del matrimonio,  da vivere nell’attuale contesto culturale, con tutti i suoi limiti.

È bello scoprire come stiano nascendo iniziative nuove anche nella modalità di approccio
. 

C’è poi un altro aspetto decisivo che i padri sinodali hanno sottolineato e l’Amoris Laetitia denuncia: un vuoto degli studi teologici nel campo  della teologia della coppia, in quanto «il fine unitivo è rimasto in ombra»
, per un accento quasi esclusivo dedicato al tema della procreazione. Non dimentichiamo che oggi ci si sposa a cica 33-35 anni, per cui la vita procreativa è breve, mentre si è allungato il tempo della vita unitiva. Una coppia passa più anni in una condizione di non fertilità rispetto al passato. 

Soprattutto poi i padri sinodali hanno messo in guardia dalla tendenza all’idealizzazione diffusa in ambito teologico.

 «Ci spetta una salutare reazione di autocritica. (…) Abbiamo presentato un ideale teologico del matrimonio troppo astratto, quasi artificiosamente costruito, lontano dalla situazione concreta e dalle effettive possibilità delle famiglie così come sono. 

Questa idealizzazione eccessiva, soprattutto quando non abbiamo risvegliato la fiducia nella grazia, non ha fatto sì che il matrimonio sia più desiderabile e attraente, ma tutto il contrario »
.

Come sottolineava il Santo Padre nell’incontrare i docenti e gli studenti dell’Istituto Giovanni Paolo II, occorre una nuova alleanza fra teologia e pastorale, per rispondere alle sfide della post-modernità.

«Non dimentichiamo che anche i buoni teologi, come i buoni pastori, odorano di popolo e di strada e, con la loro riflessione, versano olio e vino sulle ferite degli uomini. Teologia e pastorale vanno insieme»
.

È per questo che nel 2016 abbiamo realizzato un doppio appuntamento con un Simposio dove teologi e docenti di scienze umane delle varie Facoltà Accademiche Italiane integrino il loro sguardo sulla famiglia, incontrandosi con esperti dell’associazionismo e della pastorale familiare, insieme a Rettori dei Seminari. Ci stiamo preparando a incontrare anche i Direttori degli Istituti di Scienze Religiose in modo che tutta la formazione in Italia abbia una dimensione familiare. È certamente un processo ampio che ha necessità di tutta la collaborazione attiva di chi opera sul territorio.

Educare adolescenti e giovani all'amore: «le madri e i padri soggetti attivi della catechesi» (AL 287 e AL 280-290)

L’educazione all’amore parte da lontano ed è chiamata ad accompagnare in un cammino graduale e continuo
 tutte le tappe della crescita umana e nella fede. Per questo occorre che la comunità cristiana viva un’autentica relazione educativa nei confronti delle giovani generazioni. «Vale a dire, si tratta di generare processi più che dominare spazi»
. È evidente che i microchip inseriti nelle scarpe dei propri figli per dominare spazi non funzionano.

La questione però non può ridursi ad attrarre i genitori in cammini solitari quando si presentano in parrocchia per gli itinerari dell’iniziazione cristiana dei propri figli. Occorre invece un nuovo volto di comunità che restituisca ai papà e alle mamme il primato educativo che compete loro. 

Si tratta poi di fare della parrocchia un luogo in cui adolescenti e giovani possano sentirsi a casa, andando oltre gli schemi consueti che mostrano una Chiesa distante da quella che essi chiamano “la vita reale”.

Il periodo della pre-adolescenza e dell’adolescenza è fondamentale per la formazione della persona. Un recente studio dell’Istituto Toniolo fornisce dati interessanti. Si tratta della lettura di una ricerca ristretta a giovani dai 19 ai 29 anni; ma, ci sembra che possa essere utile per capire gli adolescenti. Su un campione di 9.000, si definiscono cattolici il 55,9% degli intervistati, ma solo ¼ di questi frequenta regolarmente la Chiesa. 

C’è fiducia in Papa Francesco nel 91,5% rispetto al totale degli intervistati, credenti e non credenti. Quello che più sorprende è che, sempre sul totale, per il 64% dei giovani «non esiste una scelta che vale per sempre»
. Di positivo si rileva con chiarezza che, coloro che vengono da una buona esperienza familiare (buoni esempi, capacità di dialogo, accompagnamento nell’autonomia), sono quelli che meglio resistono nel percorso di fede.
Ci sembra che quindi una bella luce sugli adolescenti venga dalla parabola del seminatore, che senza indugio sparge il buon seme sulla strada, sulla pietra, fra le spine, convinto di trovare la terra buona. Soprattutto con la convinzione che il granello di senape «cresce e diventa più grande di tutte le piante dell'orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra» (Mc 4,32). È bello sapere che, proprio gli uccelli del cielo che prima hanno divorato il seme, ora vengono a trovare riparo fra i rami di quell’albero. Questo ci dà un coraggio nuovo, quello che nasce dalla luce della Parola e da chi avverte il soffio di Dio sulle vele della Chiesa. Ecco allora l’esigenza di sfogliare, o meglio ancora riscrivere nel nostro corpo ecclesiale l’Amoris Laetitia, in particolare il cap. VII dedicato all’educazione.

Guidare i fidanzati nel cammino di preparazione al matrimonio: «una sorta di iniziazione al sacramento» (AL 207 e AL 205-216)

 In questi anni la preparazione al matrimonio si è rinnovata ampliamente e oramai in moltissimi casi è un lungo e consistente itinerario (nella diocesi di Nicosia sono 32 incontri), si è accompagnati da un’equipe per tutto il percorso, si tratta di un vero cammino di fede e soprattutto genera una relazione nuova e persistente con la comunità ecclesiale. Se mancano queste quattro condizioni si tratta evidentemente di una preparazione fragile.

«Nulla è più volubile, precario e imprevedibile del desiderio, e non si deve mai incoraggiare una decisione di contrarre matrimonio se non si sono approfondite altre motivazioni che conferiscano a quel patto possibilità reali di stabilità»
. L’itinerario di preparazione deve quindi essere un cammino di discernimento vocazionale sul matrimonio.

«Come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo». (1 Cor 3, 10-11). 

Non possiamo rischiare di dare certificati di abitabilità a case che non hanno fondamenta. La base più solida da offrire è far uscire da una concezione solitaria e autoreferenziale dell’amore, facendo incontrare la comunità.

Gli Orientamenti pastorali sulla preparazione al matrimonio e alla famiglia, editi dalla Conferenza Episcopale Italiana nel novembre 2012, avevano già aperto ad un nuovo sguardo sottolineando che il vero soggetto dell’accompagnamento per i fidanzati e le famiglie è proprio la comunità cristiana.

«Non si tratta di dare loro tutto il Catechismo, né di saturarli con troppi argomenti.(…) Interessa più la qualità che la quantità, e bisogna dare priorità – insieme ad un rinnovato annuncio del kerygma – a quei contenuti che, trasmessi in modo attraente e cordiale, li aiutino a impegnarsi in un percorso di tutta la vita “con animo grande e liberalità”»
.
Accompagnare nei primi anni della vita matrimoniale: «il “si” che si sono scambiati è l’inizio di un itinerario» (AL 218 e AL 217-222)

Se la parrocchia si trasforma, anche i gruppi sposi usciranno dall’aria asfittica che talvolta vi si respira. Questo implica realizzare «un buon accompagnamento dei nuovi sposi nei loro primi anni, con proposte adatte ai loro orari, ai loro linguaggi, alle loro preoccupazioni più concrete»
.

Occorre avere la stessa creatività che cerchiamo di vivere con le proposte fatte ai giovani.

Il rischio infatti è che, finita la “luna di miele”, l’altro inizi gradualmente a mostrare i suoi limiti e pian piano si diventa estranei sotto lo stesso tetto e dentro lo stesso letto.

«Questo fa sì che l’amore venga sostituito a poco a poco da uno sguardo inquisitore e implacabile, dal controllo dei meriti e dei diritti di ciascuno, dalle proteste, dalla competizione e dall’autodifesa»
.

Questa sorta di disillusione sull’altro è un passaggio per imparare gradualmente ad amare e, se si hanno i giusti aiuti, ci si può immergere nella palestra del perdono quotidiano che è il matrimonio.

«La maturazione dell’amore implica anche imparare a “negoziare”. Non è un atteggiamento interessato o un gioco di tipo commerciale, ma in definitiva un esercizio dell’amore vicendevole, perché questa negoziazione è un intreccio di reciproche offerte e rinunce per il bene della famiglia.

In ogni nuova tappa della vita matrimoniale, occorre sedersi e negoziare nuovamente gli accordi, in modo che non ci siano vincitori e vinti, ma che vincano entrambi»
.
Il matrimonio è come l’esperienza della lotta di Giacobbe, quando passò il guado dello Iabbok, lottando con Dio. È una lotta che può trasformarsi in un abbraccio di benedizione reciproca, segnata dalla promessa dell’Altissimo: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!» (Gen 32,29). Da lì nasce Israele, un popolo che ha fatto esperienza della propria debolezza e della forza divina.

Spiritualità coniugale e familiare: «il principio del realismo spirituale e la spogliazione interiore» (cfr. AL 320 e AL 313-325)

Dallo sguardo luminoso dell’Amoris Laetitia emerge una spiritualità coniugale e familiare fatta di carne, di concretezza e di spogliamento interiore, ritrovando quotidianamente la propria creaturalità. È ritornare al principio della creazione e alla nudità originaria: quella solitudine dell’Eden che fa ri-immergere in se stessi e tornare ad essere «ezer», aiuto uno per l’altra (Gen 1,18).

In tal senso un teologo come Xavier Lacroix ci illumina su ciò che è la spiritualità.

«Divenire spirituale è vivere il proprio corpo come donato e fatto per il dono. È anche accettare di essere sensibili, offerti, consegnati, vulnerabili. Diventare deboli per l’altro»
.
Per questo uno dei più bei Centri di Spiritualità familiare è la Parrocchia dei Santi Filippo e Giacomo a Capua dove da alcuni anni le famiglie hanno realizzato la “Casa della Divina Misericordia” dove per 365 giorni all’anno vengono serviti decine di pasti e ospitati decine di fratelli e sorelle senza tetto, nella luce di Mt 25 e in uno spirito di famiglia.

La trasmissione della vita e l’educazione dei figli: «il Creatore ha reso partecipi l’uomo e la donna dell’opera della sua creazione» (AL 81 e AL 80-85 e cap. VII)

Il tema dell’apertura alla vita, ma anche della scoperta del figlio come dono e mai come diritto o addirittura pretesa, è fondamentale per il gelido inverno demografico che si vive in Italia. Occorre allora riscoprire il senso pieno di Humanae Vitae, in particolare della paternità e maternità responsabili (cfr. HV10) che la visione profetica del Beato Paolo VI ci offre. Nello stesso tempo, apertura alla vita non può significare chiusura dell’intelligenza e richiede, con cuore ampio e generoso, di rispettare i tempi di distanziamento delle nascite e le situazioni reali delle famiglie. C’è poi la questione della solitudine e del senso di isolamento che si percepisce quando nasce un figlio: solo una rinnovata solidarietà tra famiglie, insieme ad autentiche politiche familiari, provocheranno una nuova primavera demografica per il nostro Bel Paese. Per quanto riguarda poi l’accompagnamento educativo (generare è molto più che concepire) si può fare riferimento alle perle di saggezza contenute nel cap. VII di Amoris Laetitia.  

Famiglia e società: «la famiglia è un bene da cui la società non può prescindere» (AL 44)

La famiglia resta indubbiamente la base creativa della consistenza sociale (cfr. Settimana Estiva di Senigallia del 2010), soprattutto rispetto ad alcuni aspetti fondamentali:

· Famiglia e lavoro: «la fatica delle tue mani» (AL 23)  Per chi vuol fare famiglia, rispetto alla questione lavorativa, si tratta di stare tra due poli. Oggi infatti spesso siamo dinanzi a un lavoro che manca impedendo un autentico sviluppo sociale, oppure dinanzi a un lavoro che fagocita tutto il tempo con una voracità che ostacola le relazioni sponsali e familiari.

·  Famiglia e immigrazione: «segno dei tempi» (AL 46)  Nel 2015 abbiamo vissuto con altri quattro uffici della CEI un convegno a Cefalù (PA) sull’accoglienza dei fratelli che fuggono dai loro Paesi per la fame o la guerra. È questo un ambito che va seguito insieme a Caritas, Fondazione Migrantes, l’Apostolato del mare e l’Ufficio per l’Ecumenismo.

·  Famiglia e disabilità: «dono e opportunità» (AL 47)  Le famiglie che al loro interno hanno una persona disabile sono il luogo dove la grazia incontra la debolezza umana e la fa splendere.

· Famiglia e anziani: «la continuità delle generazioni» (AL 191-193) Il rapporto tra le generazioni e la cura e valorizzazione degli anziani in un Paese dove non nascono quasi più bambini è un ambito particolarmente delicato dove investire nel futuro.

La verginità e il matrimonio come «modalità diverse di amare» (AL 161)

Già San Giovanni Paolo II aveva messo in guardia da una sterile competizione fra i presbiteri e i consacrati in genere, rispetto agli sposi.

«Il matrimonio e la verginità sono i due modi di esprimere e di vivere l'unico Mistero dell'Alleanza di Dio con il suo popolo»
.

Perché anche i presbiteri e i religiosi possano crescere in questa sensibilità, occorrerà favorire nel periodo della formazione una migliore sinergia tra i seminaristi e belle famiglie che, nella loro fragilità, siano custodi della gioia che viene dal Vangelo. «In tal senso è salutare la combinazione di tempi di vita in seminario con altri di vita in parrocchia, che permettano di prendere maggior contatto con la realtà concreta delle famiglie»
.

L’ufficio di pastorale familiare ha nel suo DNA, come dimensione fondamentale, il rapporto tra presbiteri e sposi. «Alla guida di questo organismo diocesano è opportuno che siano preposti insieme un sacerdote e una coppia di sposi, adeguatamente preparati».
 A tale scopo nella primavera 2017 partiremo con un progetto nato in collaborazione con l’Ufficio Nazionale Vocazioni per un itinerario, sul modello di quello fatto per animatori dei fidanzati, con un webinar dedicato a seminaristi e sacerdoti sull’Amoris Laetitia. Tutto questo va però accompagnato da relazioni feconde e costruttive tra l’Ufficio Famiglia e il Seminario di riferimento e anche ogni singolo sacerdote. Quando ciò sembra impraticabile, si fa come nel caso delle difficoltà con la propria suocera, cioè si continua ad amare instancabilmente, come fa Dio.

Accompagnare, discernere, integrare le famiglie ferite: «Gesù vuole una Chiesa attenta al bene che lo Spirito sparge in mezzo alla fragilità» (AL 308 e AL cap. VIII )

L’VIII capitolo è risultato il più complesso da accogliere in quanto chiede questa nuova luce negli occhi verso ogni fragilità. Questi verbi implicano innanzitutto accorgersi che siamo chiamati a uscire dalla «sindrome del figlio fedele» di LC 15, consapevoli che siamo tutti bisognosi di misericordia e di perdono. 

«Il matrimonio come segno implica “un processo dinamico, che avanza gradualmente con la progressiva integrazione dei doni di Dio”
». 

Questo sguardo ricco di misericordia è la luce negli occhi che permette di accogliere, di accompagnare, di discernere e di integrare. Come lo stesso Papa Francesco diceva al Convegno della diocesi di Roma, «questo non significa non essere chiari nella dottrina, ma evitare di cadere in giudizi e atteggiamenti che non assumono la complessità della vita. 

Il realismo evangelico si sporca le mani perché sa che “grano e zizzania” crescono assieme, e il miglior grano – in questa vita – sarà sempre mescolato con un po’ di zizzania»
.  
Noi a volte abbiamo una gran fretta di giudicare, classificare, mettere di qua i buoni, di là i cattivi: il Signore, invece, sa aspettare. Egli guarda nel “campo” della vita di ogni persona con pazienza e misericordia: vede molto meglio di noi le imperfezioni, ma vede anche i germi del bene e attende con fiducia che maturino. È lo sguardo che, nello spirito conciliare, il testo di Ad Gentes chiedeva ai missionari che partivano per terre lontane inesplorate dal Vangelo: oggi quelle terre siamo noi, chiamati a scorgere i «semina Verbi» (cfr. AG 11) nascosti nell’umanità di questo tempo.  La mamma sa riconoscere il volto di suo figlio anche quando è sporco di fango: e la Chiesa è una mamma! Occorrono allora i nuovi occhiali che lo Spirito Santo ci sta offrendo per leggere con gioia la post-modernità, superando così lo sgomento e il senso di minorità che ci intristisce. Saremo in grado di riconoscere «la luce accesa da Dio che si nasconde dietro l’oscurità, o la brace che arde ancora sotto le ceneri»
? È proprio bello guardare con gli occhi fiduciosi di Dio le giovani generazioni e riuscire a vedere in loro, anche in chi convive, questo grano che può, con il vostro aiuto, diventare pane sulla mensa della famiglia.

Formare chi accompagna gli sposi e le famiglie: «tutta la formazione cristiana è prima di tutto l’approfondimento del kerygma»
 (AL 58 e AL 200-204)
«Insieme con una pastorale specificamente orientata alle famiglie, ci si prospetta la necessità di una formazione più adeguata per i presbiteri, i diaconi, i religiosi e le religiose, per i catechisti e per gli altri agenti di pastorale».
 È però chiaro che «tutta la formazione cristiana è prima di tutto l’approfondimento del kerygma»
; in particolare per ciò che ci riguarda occorre restituire il profumo vivo del Vangelo del matrimonio. Si tratta insomma di una formazione che incarni la luce della Parola di Dio fra le pappe, i pannolini, le discussioni con i figli adolescenti , l’accudire un familiare anziano e l’ultima bolletta che è arrivata. È l’Amore «artigianale»: ovvero la grazia del sacramento che risplende nella quotidianità della vita familiare.  Nel 2016 l’Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia ha compiuto 30 anni. Ultimamente i Convegni Nazionali, le Settimane di Studi, e soprattutto il Corso di Diploma e il Master con l’Istituto Giovanni Paolo II, offrono un sapiente intreccio fra studi teologici, laboratori pastorali e profumo di famiglia.

� Cfr. J.M. Bergoglio in Noi come cittadini – Noi come popolo, Jaca Book, Milano 2013, p. 62.


� L’Ufficio Nazionale di pastorale della famiglia della CEI è nato nella sessione del Consiglio Episcopale Permanente del 6-9 ottobre 1986. 


� Cfr. Papa Francesco, Discorso alla Veglia per l’apertura del Sinodo sulla famiglia, Roma Piazza San Pietro, 04 ottobre 2014.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Amoris Laetitia, 38.


� Cfr. Ufficio Famiglia diocesi di Pisa, “Profumi di famiglia: Apericena con Amoris Laetitia”, 29 novembre 2016. 


� Cfr. Papa Francesco, Esortazione apostolica postsinodale Amoris Laetitia, 36.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Amoris Laetitia, 36.


� Papa Francesco, Discorso alla comunità accademica del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, Sala Clementina, giovedì 27 ottobre 2016.


� Cfr. San Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Familiaris Consortio, 66.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Amoris Laetitia, 36.


� Questi dati sono rintracciabili in “Dio a modo mio. Giovani e fede in Italia”, Paola Bignardi e Rita Bichi, Edizioni Vita e pensiero 2015.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Amoris Laetitia, 209.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Amoris Laetitia, 207.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Amoris Laetitia, 36.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Amoris Laetitia, 218.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Amoris Laetitia, 220.


� X. Lacroix, Il corpo di carne. La dimensione etica, estetica e spirituale dell’amore, Edizioni Dehoniane, Bologna 2005, 235.


� Cfr. San Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Familiaris Consortio, 16.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica postsinodale Amoris Laetitia, 203.


� Direttorio di Pastorale Familiare per la Chiesa in Italia, 237 .


� Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris consortio (22 novembre 1981), 9.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica postsinodale Amoris Laetitia, 122.


� Papa Francesco, Discorso all’apertura del Convegno ecclesiale della diocesi di Roma, Basilica San Giovanni in Laterano, giovedì16 giugno 2016.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica postsinodale Amoris Laetitia, 114.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica postsinodale Amoris Laetitia, 58; Evangelii Gaudium, 165: AAS 105 (2013), 1089.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica postsinodale Amoris Laetitia, 202; cfr. Relatio finalis 2015, 77.


� Papa Francesco, Esortazione apostolica postsinodale Amoris Laetitia, 58; Evangelii Gaudium, 165: AAS 105 (2013), 1089.





1

